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Vertenza Rai 
Tra sindacati e azienda 
un'altra 
nottata di trattative 

ANTONIO ZOLLO 

MI ROMA. Intorno alle 20 di 
ieri sera è cominciata tra sin
dacati e Rai la fase finale della 
trattativa. Naturalmente, si è 
subito rivelata la più dura. Si è 
giunti, infatti, ad affrontare te 
questioni sulle quali le posi
zioni sono rimaste, nei giorni 
scorsi, più lontane. Dal pome
riggio di mercoledì - quando 
la trattativa ad oltranza è co
minciata, poche ore dopo la 
grande manifestazione di Ro
ma - di passi in avanti ne sono 
stati fatti; ma su orario di lavo
ro, miglioramenti economici, 
decorrenza del nuovo con
tratto (ed anche su quadri e 
classificazione) l'intesa ieri 
sera appariva ancora molto 
difficile. Non a caso, dall'altra 
notte le delegazioni hanno ri
dotto al minimo le pause di 
riposo. Ieri hanno sospeso il 
confronto alle 4 e mezzo del 
mattino per rivedersi tre ore 
dopo. Intorno alle lOvièstata 
una nuova sospensione, per 
dar modo alla delegazione 
aziendale di mettere a punto 
un testo con controproposte. 
A questo punto - affermano 
Cgil, Osi, Uil e Snater in una 
nota diffusa ieri mattina - «l'e
sito di questa fase finale della 
trattativa dipende dall'atteg
giamento che assumerà la de
legazione aziendale». Secon
do indiscrezioni giunte dalla 
sede dell'Intersind - dove si 
svolgono le trattative - l'ora
rio di lavoro è il punto di mag
gior rigidezza della delegazio
ne Rai: non è disposta a con
cedere più di 30 ore di ridu
zione nell'arco dei tre anni del 
contratto. Eylde î temente, l'a
zienda non vuole mettere in 
discussione l'attuale organiz
zazione del lavoro. 

Contestualmente alle tratta
tive sono continuati anche gli 
scioperi. In merito alla «tre
gua* che i sindacati confede
rali osserveranno in questa 
settimana preelettorale è 
pressoché certo - se stamane 
non ci sarà, come pure ieri se* 
ra si dava per possibile, un 
nuovo contratto - che in Rat 

la tregua sarà limitata alla ga
ranzia di servizi essenziali. 
D'altra parte, certi atteggia
menti inopportuni e maldestri 
dell'azienda hanno inasprito 
ancor più gli animi. Ne ha fat
to le spese - per la terza volta 
consecutiva da quando è co
minciata la fase più difficile 
della vertenza - il week-end 
televisivo. Sabato l'azienda ce 
l'ha fatta - sia pure sudando 
un po' freddo - a inviare'in 
"mondovisione» il rosario del 
Papa da S. Maria Maggiore, 
cerimonia d'apertura dell'An
no Mariano; ma assurta agli 
onori delle cronache anche 
per la robusta sponsorizzazio
ne della Bic. Dal Vaticano - si 
dice - era stato posto con una 
certa inquietudine il quesito 
alla Rai: potete garantire o no 
la «diretta»? L'azienda aveva 
garantito e ha mantenuto la 
parola. In realtà, non c'era 
soltanto il problema di non fa
re uno sgarbo al Vaticano; ma 
anche quello di salvaguardare 
la credibilità dell'azienda nei 
confronti delle tv straniere. 

1 tg, invece, sono andati 
nella ormai nota e consueta 
versione iperrìdotta, senza im
magini e senza servizi (e non 
sempre è stato un gran dan
no) mentre pochissime imma
gini è stato possibile diffonde
re sulla vìsita a Roma di Rea-
gan. In serata è saltato lo spet
tacolo di Loretta Goggl, «Can-
zonìssime». Altrettanto avven
turosa si è rivelata la domeni
ca, con lunghi perìodi durante 
i quali la Rai ha trasmesso a 
reti unificate. In mattinala, il 
collegamento con via dei Fori 
Imperiati - dove era in corso 
la sfilata militare per la festa 
della Repubblica - è iniziato 
quando già la parata era giun
ta a metà del programma, né 
si sono potute utilizzare tutte 
le telecamere previste. Anche 
la messa domenicale è andata 
su due reti (Raìuno e Raidue) 
mentre Raitre ha potuto effet
tuare il collegamento per le 
gare di moto sul circuito di Sa
lisburgo. 

La linea dura dei Cobas Emergono spaccature 
I professori ribelli Nell'assemblea di Roma 
accusano Franca Falcucci: molti contrasti 
sue le responsabilità L'attesa delle famiglie 

«Nelle scuole sarà il caos» 
Delegati di 2.320 Comitati di base, 400 più della 
settimana scorsa, in assemblea nazionale a Roma. 
1 professori «ribelli» si contano; a fronte d'una 
spaccatura del movimento, che anche qui emerge, 
oppongono le cifre: «Il 65% delle scuole italiane ha 
gli scrutini bloccati in tutto o in parte». Useranno 
l'arma più rischiosa: blocco fino al 10, per fare le 
ammissioni alla maturità ci vorrà un decreto. 

MARIA SERENA PAUERI 

• t ROMA. La guerra della 
scuola continua. Sono le di-
ciotto quando Vittorio Va-
squez, napoletano, legge da
vanti a un'aula magna del Ret
torato gremita la mozione 
•unitaria* che i Comitati di ba
se hanno elaboralo in nove 
ore di discussione: lo stillici
dio va avanti, blocco degli 
scrutìni fino al 10 giugno «fat
te salve le esigenze delle real
tà locali». Ore di sciopero arti
colate nella scuola materna, 
fino al 30 giugno. Sciopero 
dei maestri elementari il 18 
giugno. 11 10 giugno è la data 
stabilita, per motivi elettorali 
per la chiusura delle scuole, 
ed è il giorno in cui secondo 
la Falcucci dovranno essere 
conclusi i giudizi d'ammissio
ne agli esami. Fra le righe del
la mozione si leggono due 
messaggi: i comitati lamenta-
no «la mancanza d'un ricono
scimento del loro diritto a 
trattare per la categoria, la 
mancanza di assicurazioni in 
merito all'agibilità sindacale 
nelle scuole». Sono questi gli 
obiettivi da raggiungere in 
questi tre giorni di lotta? Sem
bra di sì. L'altro messaggio: «Si 
lascia al ministro Falcucci la 
responsabilità etica e politica 
di gestire in modo illegale la 
chiusura dell'anno scolastico. 
Danneggiando, fra l'altro, l'u
tenza: studenti e famiglie!. 

Nell'aula del Rettorato, alla 
Sapienza, ci sono delegati di 

68 province, di 2.320 comita
ti. Nove ore di discussione. 
Comunicano, questi Cobas, 
che la loro protesta intacca gli 
scrutini nel 65% delle scuole 
italiane. Sottolineano la cre
scita quantitativa del loro mo
vimento (una settimana fa ba
stava ancora l'aula prima di 
Lettere a contenerli, i comitati 
erano 1.909). La spaccatura 
nel movimento c'è stata o non 
c'è stata? A Bolzano il 3 giu
gno sono ricominciati gli scru
tini, qui Pescara e Potenza an
nunciano che da lunedì faran
no lo stesso, una roccaforte 
del movimento, il romano li
ceo Virgilio, avverte che i do
centi in sciopero faranno gli 
scrutini d'ammissione alla ma
turità. È un'unità da verificare 
nei giorni prossimi, allora, 
quella che alla fine si ricom
pone. 

È indubbio che questi altri 
tre giorni di sciopero appaio
no più come una prova di for
za, un braccio di ferro, col mi
nistro, che come uno stru
mento usato per raggiungere 
obiettivi concreti. Che cosa 
succederà adesso? fi 10 giu
gno è una data-limite, l'unica 
stabilita dalla Falcucci, con la 
nuova normativa sugli scrutini 
a oltranza (gii esami comince
ranno, nelle scuole elementa
ri, medie e superiori, fra il 17e 
il 19 giugno). La mozione la
scia alla Falcucci poco spazio: 
o fa quello che non ha fatto in 

LassirbleaJt (.• <n tati di ta*», tenta pr ìPomd 

questi sei mesi, dando rispo
ste politiche di sostanza, o en
tro tre giorni ci troveremo di 
fronte a un'altra risposta buro
cratica, un decreto d'ammis
sione in massa agli esami. Un 
provvedimento che provo
cherà disparità sensazionali 
fra studenti scrutinati e am
messi d'ufficio, studenti scru
tinati regolarmente prima de
glie sami e studenti scrutinati 
a esame già fatto. A meno che 
la Falcucci non riesca, è ben 
difficile, a dilatare i tempi dei 
giudìzi oltre la scadenza stabi
lita per trasformare le scuole 
in seggi elettorali, a meno che 
non ricorra alla precettazio
ne... 

•Constatiamo che questo 
ministro non è un interlocuto
re credibile». «Un ministro tal
mente incapace che è meglio 
aspettare che se ne vada*: so
no alcuni dei giudizi che vola
no nell'assemblea. Dice il de-
legato di Savona che «i Cobas -
sono cosi forti che andranno 
all'elaborazione di una piatta
forma propria, per il prossimo 
contratto. E la sottoporranno 
a referendum fra tutti i lavora
tori della scuola». Fondo d'in
centivazione, anagrafe dei 
formatori, precariato, temi sui 
quali i Cobas «nonostante te 
conquiste di riconoscimenti 
polìtici- sì ritengono «ancora 
insoddisfatti», restano come 

sottofondo alla discussione. 
L'appuntamento di riflessione 
è fissato'al 21 giugno, data 
della prossima assemblea na
zionale. Quando si deciderà la 
strategia da seguire da settem
bre in poi: l'anno prossimo 
nelle scuole, promettono, sa
rà arroventalo. E questa fine 
d'anno? Decisi a usare un'ar
ma dura, un'arma che può ri
volgersi contro di loro, con
dannandoli all'isolamento, i 
professori dei Comitati dico
no a studenti, famiglie, col le
ghi non solidali quella che 
considerano la loro verità: 
•Nelle scuole ci sarà il caos? 
Prendetevela con la Falcuc
ci». 

L'agonia 
di una balena 
sulla spiaggia 
della Nato 

È moria dopo una breve 
agonia, lasciando a galleg
giare il suo enorme profilo 
sulla battìgia del «Lido della 
Nato» a Ucola, sulla costa 
flegrea, una ventina dì chilometri da Napoli. Questa la fine 
di una balena, lunga nove metri, che ieri mattina sì è 
arenata davanti a migliaia di bagnanti spaventati, per lo più 
familiari dei militari stranieri della base Nato e dei comandi 
militari statunitensi. II grande cetaceo è stato poi tirato in 
secco dai vigili del fuoco e, secondo quanto si è appreso, 
sarà bruciato. 

E all'orizzonte 
apparve 
il galeone 
pisano 

Le quattro repubbliche ma
rinare italiane sono tornate, 
almeno per qualche ora, 
con l'immaginazione ai lo
ro antichi fasti. I galeoni di 
Pisa, Venezia, Amalfi e Ge-
nova si sono sfidati ieri, in-

m^^^^^^^^^m^^ la tn i n e ( | a storica regata 
delle antiche repubbliche marinare, giunta alla trentadue
sima edizione. Ha vinto il galeone pisano (600 chilogram
mi di vetroresina con otto uomini a bordo) interrompendo 
così una supremazia veneziana che durava ormai da cin
que anni. La regata è stata preceduta dalla sfilata del cor
teo storico con i costumi delle quattro repubbliche domi* 
natrici dei mari e dei commerci. 

Due terremoti 
lievi 
in Sicilia 
e Abruzzo 

Scosse di terremoto ieri in 
Sicilia e in Abruzzo. Alle 
11,15 la terra ha tremato in 
una zona alle pendici del
l'Etna. Il terremoto ha avuto 
un'intensità del quarto gra-
do della scala Mercalli con 

^——^P**—^^^^ epicentro ad Adrano, in 
provincia di Catania. A questo movimento tellurico ne è 
seguito un altro, sempre del quarto grado Mercalli, due 
minuti dopo. AU'incirca alla stessa ora scosse del terzo 
grado Mercalli sono state avvertite nella zona dì Alfedena, 
in provincia dell'Aquila, che già fu il paese più colpito 
nell'ultimo sisma che coinvolse il parco nazionale d'A
bruzzo e il basso Lazio. Secondo l'Istituto nazionale di 
geofisica la vicinanza dei due fenomeni è una pura «coinci
denza statistica». 

Muore Berlini 
l'autore 
di «Un'ora 
sola ti vorreb» 

Forse il Suo nome non dice 
molto, ma a lui si devono 
canzoni divenule celebri: 
Un'ora sola ti vorrei, Tutte 
le mamme del mondo, Per 
un bacio d'amore,,. Stron
cato da un collasso nella 
sua casa milanese (aveva 

86 anni), Umberto Bertini comìncio giovanissimo la carrie
ra di compositore di musica leggera. Il grande successo lo 
raggiunse negli anni Cinquanta, quando Gino Lattila e Gior
gio Consolini vinsero il Festival di Sanremo con Tutte le 
mamme del mondo. Ma la sua vera passione era la poesìa 
in dialetto romanesco, una passione coltiva insegreto con 
risultati non disprezzabili. 

ANGELO MELONE 

Sei mesi fa si insediava la giunta di sinistra 

ella Calabria senza «servitù» 
ora la De teme 

I dati economici della Calabria sono sempre lì a 
ricordare una realtà fatta di disoccupazione (due
centomila i senza lavoro ufficiali), di disgregazione 
sociale, di dilapidazione delle risorse. Ma da sei 
mesi c'è un nuovo governo regionale. Tra difficoltà 
e contraddizioni, cresce il consenso attorno alla 
nuova giunta, mentre De e settori retrivi tentano di 
opporsi al cambiamento. 

DAL MOSTRO INVIATO 

GUIDO DELL'AQUILA 

••CATANZARO. Sono gli ul
timissimi chilometri dell'auto
strada del sole. Sotto, a picco, 
davanti a Scilla, la caratteristi-

; ca Imbarcazióne per la pesca 
(o caccia?) al pescespada di 
questi tèmpi in amore e quindi 
piùV vulnerabile. Di vedetta, 
suiralberò maestro, a dieci 
metri dall'acqua, un marinaio 
esperto si spacca gli occhi alla 
ricerca di quell'ombra guiz
zante che ta scattare l'allarme. 
E con l'allarme fa scattare an
che i marinai con l'arpione 
sulla passerella a pelo d'onda. 
Ancora cinque minuti di màc
china ed ecco Archi, la frazio
ne dì Reggio feudo dei De Ste
fano. E un dedalo di costru
zioni basse, per lo più abusive, 
che spesso diventano teatro 
di regolamenti di conti, di ag
guati, dì Vendette, di assassini 
maliosi. E uno degli emblemi 
della Calabria vecchia, della 
Calabria violenta. L'immagine 
esteriore di un sistema-socio 
economico fondato sull'ille
galità diffusa, quella che ha 
Tatto dire al prefetto di Reg
gio: «Qui c'è un branco dì lupi 
SguinzaglìaM nella steppa. Si 
Uccide per un nonnulla». 

Uh problema antico, anco
ra ben reale, che tuttavia si di
pana oggi in modo diverso. 
Con meno protezioni e garan
zìe d'impunità. Del resto in 
questi giorni tutto è più con
trastato. L'azione della giunta 
regionale nata sei mesi fa sulla 
base di un patto Pci-PsbPsdì-
Pri (e con (appoggio estemo 

= di Dp) ha prima escluso la De 
dal potere che deteneva in 
modo ininterrotto da 16 anni. 
Poi ha avviato un progetto di 
risanamento della vita politi
ca, presupposto per riconqui
stare condizioni di agibilità 
democratica della, società e 
delle sue strutture. E una parti
ta difficile. E non mancano 
contraddizioni e difficoltà in 
quella che resta pur sempre 

una coalizione di force tra lo
ro diverse. Ma è anche una 
realtà con la quale il «super-
partito degli affari con la ma
fia* ha cominciato a fare i 
conti. Ci sono fatti che da soli 
aiutano a comprendere la si
tuazione calabrese più di ore 
di discussioni. Uno me lo rac
conta Franco Politano, vice
presidente della giunta e se
gretario regionale comunista, 
in auto verso Catanzaro, di ri
torno da Reggio dove Occhiet
to ha parlalo a una folla che 
ha gremito piazza Duomo 
(«come non si vedeva dal 
'76», dicono i compagni del 
luogo). 

•Qualche mese fa - dice 
Politano - abbiamo avuto una 
dura vertenza con i cosiddetti 
"fìnti forestali", cioè persone 
che la De aveva assunto come 
forestali ma che aveva poi uti
lizzato come collaboratori ne
gli uffici della Regione. Abbia
mo dovuto diciamo cosi rego
larizzarli, rimandandoli in 
cantiere e rompendo una si
tuazione di pnvilegio ormai 
acquisito che ha creato mo
menti dì alla tensione. Sono 
stati giorni difficili ma abbia
mo parlato chiaro e oggi ab
biamo la loro stima. Ti rac
conto una cosa che non ab
biamo mai rivelato per non 
esasperare ancora di più la 
questione. Ormai è passato 
del tempo e posso dirlo. In 
uno dei giorni più caldi, verso 
la fine della vertenza, passan
do in mezzo ai forestali che 
avevano occupalo la Regione, 
tra insulti e minacce un uomo 
mi si è fallo incontro d'im
provviso. Proprio uno dei fo
restali si è interposto. Ha fatto 
scudo col proprio corpo e si è 
ritrovato una ferita alla spal
la*. 

Al secondo fatto assisto di
rettamente mezz'ora dopo, 
Sono ormai le due dì notte. 
Puntiamo sul piazzale della 

Antonio Bassolino 

Regione perché lì c'è la «Te
ma" di rappresentanza che 
riaccompagnerà a casa il vice
presidente della giunta (a 
Reggio c'è andato con l'auto 
privata rompendo, anche con 
questi dettagli, che qualcuno 
potrebbe trovare «trascurabi
li*, una pratica di abusi piutto
sto diffusa). Ma sull'atrio del 
palazzo ci sono una ventina di 
persone che dormono nei 
sacchi a pelo. Per Io più sono 
giovani. Al richiamo del colle
ga lasciato di guardia scattano 
in piedi e si fanno intomo al
l'amministratore. Si presenta
no, Sono «quelli della prote
zione civile» da mesi senza sti-
pendio perché la De li ha mes
si a lavorare senza sapere in 
che modo e con quali soldi 
pagarli. Politano accetta il dia
logo. Un botta e risposta sen
za rete e senza formalismi. Dà 
chiarimenti sul decreto solle
citato al governo (e ottenuto). 
Alle domande a muso brutto 
replica a muso brutto. Va 
avanti per un'ora in piena not
te e a me - romano - che lo 
osservo, ricorda Luigi Petro-
selti. il suo stile, il suo modo di 
stare tra la gente. Il suo modo 
di sentirsi parte della gente 
anche dal -di dentro» del pa
lazzo. L'incontro finisce alle 3 
con un «ci vediamo domattina 
e se c'è qualcuno che oppone 
rilardi pretestuosi, ora che c'è 
il decreto, lo scopriremo». 

Chi l'avrebbe detto sei mesi 
fa che avremmo avuto un 

«modello Calabria» in positi
vo? È proprio questo indiriz
zo, tutt'altro che scontato, a 
far schiumare di rabbia le for
ze dello sfascio e il superparti-
lo degli affari con la mafia. «E 
tutti i mezzi utili - dice Pino 
Sonero, della segreterìa regio
nale comunista - per contra
stare un conetto governo del
la regione sembrano leciti. 
Per quanto riguarda la De, 
dall'insabbiamento delle leggi 
in commissione, al tentativo 
di rastrellare consensi eletto
rali attraverso i servigi dì don 
Ciccio Macri». 

Il fatto è che molti avevano 
scommesso sulla «mancanza 
di una cultura di goveno» dei 
comunisti calabresi. Pensava
no che si sarebbero persi nei 
mille rivoli dell'attività ammi
nistrativa. E invece è II che è 
stato fatto il salto di qualità. La 
giunta ha puntato su pochi ma 
chiari capisaldi politici. Ha 
messo, come si dice in politi
chese, dei paletti. Ha parlato 
chiaro alia gente. E questa si è 
mostrata disposta ad avere 
pazienza a condizione di non 
subire scorrettezze. Gli esem
pi dei forestali e dei giovani 
della protezione civile sono 
eloquenti. .Su queste stesse 
basi sta consolidandosi il rap
porto con i .sindacati e gli im
prenditori. Proprio uno di 
questi ultimi mi dice: «Per noi 
è importante anche la puntua
lità e la rapidità dei pagamen
ti. Oggi le dclibere stanno so
lo una mattinata sui tavoli de
gli assessori. Il tempo per la 
firma. Prima ci restavano dei 
mesi. E questo aveva un co
sto. Sa, per noi imprenditori è 
meglio mettere in conto una 
bustarella che avere l'ango
scia di quando riuscire ad ot
tenere ciò c-le spetta». 

Anche Antonio Bassolino, 
capolista del Pei in Calabria, 
in un incontro con centinaia 
di studenti universitari di Ar-
cavacata sotiolinea «che si sta 
costruendo un rapporto nuo
vo tra l'istituto regionale e le 
masse popolari». È appunto 
questo, dice Bassolino, «che 
non vogliono Misasi e la De, la 
cui unica politica è il sabotag
gio e la voglia di rivìncita. Ma i 
calabresi sanno, e vedono. 
che con la De all'opposizione. 
non solo non crolla il mondo 
ma, al contrario, può andare 
molto meglio». 

L'auto più ricercata per giovinezza e simpatia è 
anche la più facile da catturare. Basta non farsi 
sfuggire la straordinaria offerta dei Concessiona
ri Opel su tutta la gamma Corsa, versione com
merciale compresa. 

Pensa: 5.000.000 di finanziamento che puoi 
restituire con tutta calma in 24 rate mensili da 

209.000 lire, senza pagare nulla di interesse. E se ac
quisti la tua Corsa in contanti risparmi 800.000 lire 
(IVA inclusa). 

Ma non finisce qui, perché ci sono altre offerte 
eccezionali su Kadett e Ascona. I Concessionari 
Opel ti attendono, ma attenzione: hai tempo solo 
fino al 15 luglio. 
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